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Prologo


Assassini Al Novilunio  


 


 


“Il continente elfico, noto come ‘Mezzaluna degli elfi’, è in realtà un arcipelago formato da due grandi isole - l’‘Isola del drago’ a ovest e l’‘Isola della Luna crescente’ a est - che conferiscono all’arcipelago la caratteristica forma a mezzaluna; forma che, per amor del vero, gli antichi elfi hanno voluto vedere a tutti i costi per assecondare l’ancestrale passione per l’astro notturno. L’origine dei nomi delle due isole è data dalla forma, poiché l’isola ad ovest ricorda un drago con le fauci spalancate, mentre quella a est ricorda proprio una luna crescente. A dividere le due isole maggiori è soltanto un sottile canale all’estremo nord noto come ‘morso del drago’; dicono antiche leggende che questo sottile braccio di mare sia rimasto ghiacciato durante un lungo periodo di gelo, permettendo agli antichi elfi di colonizzare l’isola ovest, inizialmente abitata soltanto da umani, draghi e altre creature magiche. Le due isole formano un golfo centrale costellato da una miriade di piccole isole e atolli. Tra queste l’unica di dimensioni rilevanti è l’‘Isola del fuoco’, grosso affioramento vulcanico che accoglie Volka, soprannominata Città vulcano in quanto edificata all’interno della bocca di un vulcano che alimenta ancora le fucine dei nani e degli elfi che vi lavorano. A livello politico, se non contiamo le minoranze etniche e le creature magiche, la Mezzaluna è divisa in cinque regni: l’Isola del drago è il regno degli elfi della nebbia e ha come capitale la città palafitta di Ghiarsil; l’Isola del fuoco è il dominio degli elfi rossi e ha Volka come capitale; sulla Luna crescente invece la foresta di Elva, nota anche come Grande foresta, è la patria degli elfi silvani, capitale Arborea, mentre l’area centrale dell’isola è il regno degli elfi della luce con capitale Torrebosco, nota anche come Città albero e, infine, il Grande deserto è il dominio degli elfi delle rocce, capitale l’esotica Roccascudo, meglio nota come Città ottagonale”.


 


Gevurot,  Geografia del continente elfico 


[image: image]ra notte fonda e l’oratore delle leggi di Vengen era ancora nel suo studio, intento a vergare una pergamena alla tenue luce di una candela. Massima autorità giuridica della città, l’oratore Lessol era nervoso, profondamente turbato dai recenti assassini che avevano insanguinato la “città dai mille vicoli” al confine del mare boscoso di Elva, la Grande foresta degli elfi dei boschi.


Guardava continuamente fuori dalla finestra del suo elegante studio pieno di mobili in mogano e ciliegio. Lessol aveva paura, quasi presentendo che dopo il primo cittadino, il borgomastro Serkia, e il maniscalco Kandia, sarebbe toccata a lui. La sua collaborazione con Serkia gli aveva garantito fama e denaro a iosa, ma anche il peso della colpa; sentiva che forse il destino stava per chiedergli il conto. Non riuscendo a dormire decise di lavorare fino a tardi: il suono della penna d’oca che vergava la pergamena era l’unica cosa che riusciva a calmarlo. Immaginando che l’intero continente, la Mezzaluna degli elfi, fosse la pergamena che aveva davanti, Lessol lavorò incessantemente fino a che la vista non cominciò ad annebbiarsi, costringendolo a togliersi gli occhiali d’oro e strofinarsi gli occhi.


Quando anche gli ultimi ubriaconi che giravano per le taverne e i vicoli bui della città erano ormai profondamente addormentati, l’oratore sentì un rumore fuori dalla sua abitazione. Gridò di paura quando un’improvvisa folata di vento scosse il salice piangente del suo giardino così forte che i rami colpirono la finestra del suo studio, al primo piano dell’edificio.


“Che sciocco, è solo il vento!” pensò ad alta voce il giurista, scoppiando in una risata nervosa.


Ma non riuscì a dire altro che una seconda e violentissima folata fece spalancare la finestra, facendolo sussultare nuovamente. La montagna di pergamene sul massiccio scrittoio in mogano volò ovunque, e tutti i documenti si sparpagliarono sul pavimento.


Lessol stava per alzarsi per chiudere la finestra quando il vento, veloce come era venuto, si fermò di colpo. La sua lussuosa penna d’oca dal pennino d’oro, saldamente inserita nel calamaio, cadde senza motivo apparente sull’unica pergamena intonsa rimasta, spandendo inchiostro nero sulla superficie bianca. Il nervosismo dell’oratore aumentava sempre di più. Per calmarsi, Lessol si fermò a guardare l’inchiostro allargarsi fino a raggiungere uno dei margini della pergamena. Dopo qualche minuto, il giurista era più rilassato.


“Forse sono soltanto un codardo pauroso!” disse a se stesso con un sospiro di sollievo.


Ma quando le prime gocce stavano per macchiare lo scrittoio, la penna si mosse impercettibilmente. Lessol incredulo si strofinò gli occhi, ma quando ebbe inforcato gli occhiali vide un nuovo movimento della penna. Si mosse ancora, e poi ancora fino a che il movimento della penna d’oca non sembrò incontrollabile. Il giurista, il cui terrore aumentava alla vista di quell’inspiegabile fenomeno, si alzò rovesciando la sedia, pronto a fuggire dallo studio. Ma la penna si mosse e gli volò contro fino a trafiggergli l’occhio sinistro dopo aver miracolosamente perforato la lente degli occhiali.


Lessol cadde a terra urlando di dolore, tentando spasmodicamente di estrarre la penna che pian piano penetrava nel suo cranio; alla fine smise di urlare, il corpo in preda a spasmi incontrollabili. In quella notte senza luna, proprio come le altre due vittime, l’oratore delle leggi Lessol morì con il cervello perforato mentre il suo sangue si spandeva e macchiava le pergamene sparse sul pavimento. A ucciderlo era stato proprio lo strumento che più di ogni altro gli aveva conferito denaro e potere.




 


Capitolo 1


Un’Allieva Fuori Dal Comune


 


 


 


“Nessuno sa come sia nato Yggdrassil, il Grande Albero al centro della Mezzaluna degli elfi. Antiche leggende raccontano che proprio quando il popolo immortale stava per estinguersi a causa del flagello del Morbo demoniaco - tristemente noto come ‘la morte in vita’ -, la Grande Madre fece sorgere dalla terra il titanico albero, donando così la salvezza agli elfi, che da quel momento prosperarono tra le sue fronde. Ma più che leggende, mi sembra che queste siano soltanto favole per bambini prive di qualunque fondamento storico. Altre fonti, di certo più attendibili, tramandano che l’antichissimo popolo dei druidi abbia usato una potente magia per spargere in tutto il continente alcuni mitici semi da loro venerati come ‘frutti della Grande Madre’. Pregarono a lungo perché almeno uno di questi attecchisse e facesse sorgere un’immagine vivente della loro dea, riflesso dell’ordine naturale. Il caso volle che proprio il seme al centro del continente facesse sorgere questo gigantesco figlio della natura; probabilmente ciò fu dovuto al fatto che una pianta così possente avesse bisogno della forza vitale dell’intera Mezzaluna. Perciò stando al centro, fu l’unico seme che riuscì a sopravvivere. Sia come sia, pare che questo accadde proprio al momento giusto, permettendo agli elfi di trovare riparo tra i rami più alti dell’Albero. Quando questo accadde si presentarono presso di loro dieci maghi druidi. Mossi dalla compassione per quel popolo martoriato, usarono la loro straordinaria magia di controllo delle forze naturali per modellare l’Yggradrassil affinché questo facesse spazio ai suoi nuovi abitanti all’interno del suo tronco.


Questa straordinaria opera architettonica di magia rese il Grande albero la dimora definitiva della stirpe immortale. Nacque così Torrebosco, la Città albero degli elfi della luce. Le sue fronde accoglienti e sicure permisero a questo popolo di sopravvivere al Morbo, la cui definitiva sconfitta sancì la fine della Prima Era”.


 


Navirok,  Annali della Prima Era


[image: image]Tieni il passo, Hela!”


“Sì maestro!” - rispose la piccola elfa trafelata. Llyr proprio non riusciva a capire come una goffa elfa inesperta potesse aiutarlo a controllare i suoi poteri. Come previsto, dopo poche ore dalla partenza quella piccoletta tutta pelle e ossa si stava già rivelando una palla al piede! Eppure il giovane mago non riusciva a non pensare alle parole del Grande Maestro Eden, suo tutore e membro del Consiglio dei Quattro Saggi in quanto primo mago dell’aria della Mezzaluna elfica.


 


 


Si erano incontrati nella sala dei Saggi, alla sommità del Grande Albero. Llyr era stato finalmente convocato per una missione. Aveva lasciato il tempio dell’acqua ai piedi dell’Yggdrassil dove era solito trovare pace ed era accorso dal suo maestro. Ma presto capì che c’era ben altro dietro l’interruzione dei suoi esercizi di meditazione.


Risalendo il pendio che conduceva all’ingresso del colossale albero nato per salvare il popolo degli elfi da sicura estinzione, Llyr non poté non ricordare lo stupore che aveva provato la prima volta che aveva visto il Grande albero. Era un bambino di cinque anni, distrutto e impaurito mentre stringeva la mano del suo tutore. Ad un certo punto, quando Llyr stava per cedere alla stanchezza, Eden gli aveva detto “Ecco, piccolo Llyr, questa sarà la tua nuova casa. Benvenuto all’Yggdrassil, il grande albero degli elfi della luce, sede della nostra capitale, Torrebosco. Qui spero troverai un po’ di pace e con un po’ di aiuto e fortuna diventerai un grande mago, proprio come desiderava tuo padre”. Quel piccolo elfo sgranò gli occhi segnati dal dolore e spalancò la bocca di fronte allo spettacolo che gli si parò dinanzi: un mastodontico albero, così alto da superare quasi tutte le montagne del continente. Mentre si avvicinavano lo aveva osservato con attenzione e si era accorto che a rendere l’Yggdrassil così straordinario non era soltanto la sua mole gigantesca: era pieno di cunicoli al suo interno, come se l’albero avesse fatto spazio per permettere ai suoi abitanti di viverci comodamente.


“Sono stati i primi druidi, custodi degli alberi e di tutte le forze della natura, a rendere il Grande Albero accogliente per il nostro popolo, aiutandolo a proteggerci dall’antico morbo che minacciava la nostra vita su questa terra” gli aveva spiegato Eden.


La corteccia spessa quanto un braccio si apriva in innumerevoli punti e creava una miriade di passaggi, sale e locali che gli elfi avevano trasformato nella loro città, simile ad un enorme alveare. A ciò si aggiungevano tutte le strutture esterne: collegate dalle scalinate che avvolgevano l’immenso tronco, c’erano tantissime piattaforme di legno su cui i mastri costruttori avevano creato abitazioni, botteghe, templi e altri edifici. Pullulante di vita sia all’interno che all’esterno, il Grande Albero era non soltanto la capitale del regno degli elfi della luce, ma anche la sede del Circolo degli elementi, organo supremo della magia nella Mezzaluna. Guidato dai Quattro Saggi - i più grandi maestri dei quattro elementi - e presieduto dall’arcimago, il Circolo garantiva la pace e l’armonia sul continente elfico.


Collocata su una piattaforma alla sommità dell’Yggdrassil, la sala dei Quattro Saggi era un capolavoro architettonico: al centro di un lussureggiante giardino pieno di fontane e giochi d’acqua si innalzava la Cupola arborea, una perfetta semisfera fatta delle fronde più alte del Grande albero. All’interno vi era una sontuosa sala circolare dal pavimento in marmo, circondata dalle statue di tutti i precedenti arcimaghi, i primi maghi del continente designati alla morte del loro predecessore per guidare il Circolo. All’altro capo della sala, proprio di fronte all’aureo portale d’ingresso, vi erano cinque stupendi seggi disposti a semicerchio, quattro per i Saggi e quello centrale per l’arcimago. Più bello del trono di qualunque sovrano, ogni scranno si distingueva per il materiale di cui era fatto: in malachite e ossidiana per il Gran Maestro Balmir della terra, in acquamarina e quarzo blu per il Gran Maestro Nylon dell’acqua, in lava solidificata e rubini per il Gran Maestro Flamber del fuoco, in ametista e opali per il Gran Maestro Eden dell’aria, infine in avorio e perle per l’arcimago. Al centro della sala vi era il più famoso artefatto magico della Mezzaluna elfica, il Globo della magia remota, utilizzato dai Saggi per trasferire la loro magia in qualunque punto del continente e vigilare su di esso senza spostarsi da Torrebosco.


Llyr attese che la guardia del portale d’ingresso gli desse il permesso di entrare.


“Finalmente una vera missione, forse i Saggi si sono decisi a riconoscere le mie capacità!” pensò Llyr pieno di ansie e aspettative dissimulate dal velo di fredda imperturbabilità che lo caratterizzava.


Le doti del giovane mago dell’acqua erano rinomate in buona parte della Mezzaluna: quasi non c’era luogo in cui non si parlasse delle eccezionali doti del bambino prodigio in grado di manipolare il ghiaccio. Dall’incredibile potenziale magico dimostrato sin dalla nascita, i poteri elementali di Llyr si erano manifestati a cinque anni, quando Eden lo aveva preso con sé. A soli quindici anni il suo immenso talento gli aveva aperto le porte dell’Accademia degli elementi, scuola riservata agli allievi più talentuosi, destinati ad ascendere ai gradi più alti nella gerarchia dei maghi del Circolo. A vent’anni, conclusi gli studi, si era aspettato di vedersi assegnare importanti missioni. Ma aveva avuto una brutta sorpresa: la sua inspiegabile incapacità di sciogliere il ghiaccio per trasformarlo in acqua e la perdita di controllo dei suoi poteri quando era in preda a forti emozioni avevano indotto il suo tutore Eden a bloccargli la carriera.


Llyr ricordava molto bene le parole del suo maestro: come marchiate a fuoco sul suo animo già fragile, avevano riaperto l’antica ferita che aveva determinato tutta la sua esistenza.


“Il Circolo non può assegnarti missioni importanti se non riesci a controllare i tuoi poteri. Sono così grandi da renderti un pericolo per te stesso e per gli altri. Per questo motivo non possiamo neanche assegnarti un allievo, nonostante le tue capacità siano più che degne del grado di Maestro” gli aveva detto Eden in un incontro privato.


Da allora erano passati cinque anni, durante i quali Eden lo aveva addestrato persino più duramente dei maghi dell’Accademia. I suoi poteri erano cresciuti tanto da superare quelli dei suoi vecchi maestri. Ma per quanto ci provasse, non era mai riuscito a mutare il suo ghiaccio in acqua.


“L’acqua è il tuo elemento, Llyr, il ghiaccio è soltanto un suo derivato. Ogni mago di questo elemento deve essere in grado di manipolare l’acqua e farla cambiare di stato, dall’evaporazione al congelamento. Pazienta e continua ad allenarti, prima o poi riuscirai a superare il tuo blocco” gli aveva ripetuto incessantemente Eden in quegli anni.


Ma nulla era cambiato. Perciò la convocazione nella sala dei Saggi lo aveva sorpreso. Non poteva fare altro che sperare che gli venisse data l’occasione di dimostrare il proprio valore.


Finalmente poté entrare. C’era soltanto il Grande Maestro Eden nella sala. Vestito della solita tunica ufficiale, azzurro chiaro con decori in argento, se ne stava seduto sul suo stupendo seggio, perso tra chissà quali pensieri. Llyr lo osservò qualche istante prima di salutarlo. Ricordò quanto gli era sembrato strano quell’elfo della luce la prima volta che lo aveva visto. Di un biondo chiarissimo, i suoi capelli erano perennemente all’insù; solo col tempo capì che questa strana e quasi comica capigliatura era dovuta all’utilizzo della magia dell’aria, che gli scompigliava costantemente i capelli, costringendolo a tenerli sempre corti a dispetto della tradizione elfica.


“Llyr, come procede l’addestramento?” gli chiese Eden fissando su di lui i suoi magnetici occhi grigi e il suo sguardo sempre imperscrutabile.


Il giovane mago avrebbe preferito iniziare la conversazione con un altro argomento. Parlare di quello che sentiva come un penoso fallimento era come gettare sale su una ferita ancora aperta. Tuttavia si fece forza: non poteva non rispondere al suo maestro.


“Non bene maestro, ancora non riesco a controllare i miei poteri; se do fondo a tutte le mie energie, il ghiaccio rischia di diventare incontrollabile. Temo che gli esercizi di meditazione che mi hai dato non stiano dando i frutti sperati” - rispose Llyr.


“Sii paziente, giovane Llyr. Sei un mago potente, questo è certo. Ma sei ancora molto giovane, i tuoi poteri devono ancora stabilizzarsi. E poi sono convinto che la chiave per controllarli non è la tecnica, quella non ti manca…” - disse Eden, quasi parlando a se stesso.


“Cosa vuoi dire, maestro?”


Il saggio mago dell’aria sembrò riscuotersi dai suoi pensieri.


“Nulla, credo che dovrai essere tu stesso a comprendere il segreto della tua magia. Ma ricorda: la magia è parte dell’identità di un mago. Solo una mente disciplinata e un cuore sereno possono padroneggiarla” spiegò Eden.


Il volto di Llyr si irrigidì per un istante, poi tornò inespressivo come sempre.


“Temo allora che sarà difficile per me padroneggiare la mia” rispose asciutto.


“Ci riuscirai, non ho dubbi; il peso che porti sulle spalle è gravoso, lo so… ci vorrà tempo prima che tu riesca a superare gli eventi di Eistedd” disse Eden alzandosi dal suo scranno e mettendo una mano sulla spalla di Llyr.


Dopo qualche secondo di silenzio, il maestro dell’aria riprese in tono più disteso: “Ma basta con questi discorsi! Ti ho convocato qui per una missione, troverai tutte le informazioni in questa pergamena”.


Prendendo la pergamena chiusa, Llyr vide il sigillo in ceralacca apposto al centro ed ebbe un fremito di eccitazione che non sfuggì a Eden.


“Vedo che lo riconosci”.


“Sì maestro, il sigillo del Circolo degli elementi… questo vuol dire che è una missione di alto livello” rispose Llyr, la voce spezzata dall’emozione.


“È così. Ho parlato con gli altri maestri e anche loro sono d’accordo con me. Pensiamo che sia giunto il momento che tu cominci a svolgere missioni commisurate alle tue capacità. Oltretutto penso che solo mettendoti alla prova riuscirai a diventare il mago che sei destinato ad essere” “Non vi deluderò maestro” rispose Llyr cercando di contenersi.


“Ma c’è una condizione” disse Eden.


“Una condizione?” chiese sorpreso Llyr.


“Sì. Capirai che non possiamo mandarti da solo sapendo che i tuoi poteri potrebbero andare fuori controllo. Hai bisogno di un mago guaritore che possa farti da supporto” “Ma maestro… lo sai che preferisco lavorare da solo,  devo lavorare da solo…” cercò di dire Llyr, ora visibilmente alterato.


“Lo so, ma questa è la nostra condizione. Non prenderla così male! Vedrai che ti troverai benissimo con Hela, è una giovane elfa guaritrice e maga dell’acqua. E oserei dire che è talentosa quasi quanto te” disse Eden cercando di imbonire Llyr.


“Due magie in un solo mago… è molto raro” rispose Llyr impressionato.


“Infatti, per questo abbiamo deciso di affidare Hela a te”


“Affidare?” chiese Llyr.


Ora cominciava a capire: il Circolo gli stava giocando un bel tiro. Probabilmente volevano prendere due piccioni con una fava!


“Esatto. Hela sarà la tua allieva. Il Circolo ti conferisce il titolo di Maestro; rientra quindi tra i tuoi obblighi l’affiancamento di un giovane mago appena diplomato. La tua priorità sarà quella di proteggerla e insegnarle la magia dell’acqua. Qualunque altra missione verrà sempre dopo la vostra incolumità” spiegò maestro Eden.


“Ma maestro! Io non posso insegnare: sto ancora imparando a controllare la mia magia!” rispose il giovane mago alzando la voce.


Capì subito di aver osato troppo; la sua resistenza a qualunque forma di compagnia gli aveva fatto dimenticare con chi stava parlando. Bastò lo sguardo severo del Gran Maestro dell’aria a riportarlo all’ordine. Chinò rispettosamente il capo e attese in silenzio quanto Eden aveva ancora da dirgli.


“Farai come il Circolo ti ha ordinato, giovane Maestro. E poi la tua conoscenza della magia supera già quella di molti maghi esperti. Le tue difficoltà non sono nella teoria o nella tecnica, presto lo capirai. E vedrai che insegnando comprenderai sulla magia molto più di quanto immagini, così come vegliando sulla giovane Hela capirai che per proteggere qualcuno occorre sempre la giusta dose di forza.


Imparerete moltissimo l’uno dall’altro. E chissà, forse un giorno arriverai al grado di Grande Maestro, persino di Saggio!”


“Farò come il Circolo ha deciso, maestro” rispose Llyr ingoiando il rospo.


“Bene, ora vai. Leggerai la pergamena insieme alla tua allieva, poi sarai tu a illustrarle come procedere. Troverai Hela qui fuori, è ansiosa di conoscerti. Fai molta attenzione: le città di confine celano spesso molti segreti. Ora vai. E ricorda: la vostra sicurezza ha la priorità!”


“A presto maestro. Non vi deluderò” disse Llyr congedandosi.


Uscendo, il giovane mago non poté non pensare che ancora una volta i suoi poteri erano il suo dono e la sua condanna.


 


 


Dopo essere usciti insieme dalla Cupola arborea, l’elfa aveva osservato con vivo interesse il suo nuovo maestro; sin da quando aveva saputo che sarebbe stata l’allieva del famoso Llyr la sua innata curiosità la divorava, perché per quanto si parlasse di questo giovane mago, vero prodigio nelle arti magiche, solo in pochi l’avevano visto. Le sue apparizioni in pubblico erano rare perché, a quel che si vociferava, i suoi poteri erano così grandi da non permettergli di svolgere missioni in villaggi e città affollati: il rischio che la popolazione potesse essere ferita dai suoi incantesimi era troppo alto.


Hela approfittò del mutismo di Llyr per osservarlo meglio, colpita dai suoi tratti così singolari.


L’aspetto di Llyr era indubbiamente quello di un giovane di venticinque anni dai lineamenti delicati e privi di asperità. Gli ipnotici occhi azzurro ghiaccio, il naso proporzionato e la bocca sottile lo rendevano un elfo di grande fascino.


Tuttavia i capelli, completamente bianchi, contrastavano con la freschezza della sua età; cosa che, sommata alla rigidità del suo carattere, lo faceva apparire più maturo di almeno dieci anni. L’unico tocco giovanile era la capigliatura, poiché i lunghi capelli erano legati in due codini ai lati della fronte mentre fluivano liberi sulla schiena. Indossava un farsetto di seta bianca con piccoli rombi azzurri sui polsini, un pantalone dello stesso azzurro e un paio di stivali in pelle bianca. Al collo indossava una leggera sciarpa di seta blu oltremare che si diceva tenesse sempre, uno dei pochi dettagli che Hela era riuscita a carpire da chi aveva visto il mago durante i suoi viaggi; alla vita portava una cintura a cui erano appese diverse piccole borse.


“Di certo contengono oggetti magici per il combattimento” pensò Hela.


L’austerità del suo volto, unita alla sobrietà e all’eleganza dei suoi abiti, facevano di Llyr un mago serioso. Chiunque si sarebbe accorto al primo sguardo che quello non era un mago con cui andare a fare baldoria in una taverna.


“Ha un aspetto così poco comune che non riesco a dire se è bello oppure no! Oltretutto quei capelli bianchi non lo fanno sembrare affatto un elfo della nebbia. Chissà se sono dovuti alla magia” rifletté Hela.


Mentre Hela era intenta ad osservarlo cercando di non darlo a vedere, anche Llyr aveva squadrato la sua giovane allieva guardandola di sottecchi sin da quando era uscito dalla sala del Consiglio dei Saggi. Stando alle poche informazioni che gli erano state date, la ragazza era un’elfa della nebbia meno che ventenne, ma dalla sua corporatura gracile e ancora immatura, Llyr non gliene avrebbe dati più di quindici. Esile, capelli corvini corti, profondi occhi azzurri, pelle rosea e lineamenti morbidi, Hela aveva tutti i tratti tipici degli elfi della nebbia; lo stesso dicasi per l’abbigliamento scuro, un pantalone attillato e una stretta casacca blu scuri, una cintura con tante piccole bisacce legate e stivali in pelle neri sotto un mantello ugualmente nero con cappuccio. Tuttavia, notò subito il mago, c’era qualcosa nella sua gestualità e nella sua mimica in netto contrasto con il comportamento tipico della sua gente: la scioltezza e la disinvoltura dei suoi movimenti erano tipici di un elfo della luce. Tutti gli elfi della nebbia che aveva conosciuto erano chiusi nel portamento, sembrava quasi che la loro innata diffidenza verso gli stranieri fosse così marcata da manifestarsi persino nella postura. Al contrario Hela aveva un comportamento solare e curioso che a stento riusciva a trattenere, come se le fosse stato imposto di farlo. Nonostante la sua avversione all’idea di portarsela dietro, trovava quella giovane elfa minuta inspiegabilmente piacevole.


Alla fine, dopo aver concluso tutto il tratto che conduceva fuori dalla città e aver percorso un lungo sentiero battuto che portava a est, Hela non riuscì più a rimanere in silenzio. Decise che era il momento di interrompere il mutismo del suo maestro.


“Maestro, dove stiamo andando?” chiese l’elfa.


“Da nessuna parte in realtà. Ci stiamo semplicemente allontanando da Torrebosco, così potremo leggere le istruzioni della missione contenute nella pergamena” rispose Llyr, tornando al presente.


“Perché non leggerle appena usciti dalla Sala dei saggi?” chiese Hela, perplessa.


“Perché questa - disse Llyr estraendo la missiva da una delle piccole borse che teneva legate alla cintura - è una pergamena col sigillo dei quattro elementi. Sai cosa vuol dire?”


“Per gli dèi… una missione di alto livello!” rispose l’elfa, entusiasmata come il suo maestro alla vista di quel sigillo.


“Esatto. E sai cosa caratterizza questo genere di missioni?” “La difficoltà” rispose subito Hela.


“Certo, sono missioni ad alto livello di difficoltà, ma se fosse solo per questo non avrebbero il sigillo dei quattro elementi: molte missioni altrettanto complesse non lo hanno. Ciò che caratterizza le missioni di alto livello è la segretezza. E a Torrebosco anche i muri hanno orecchie. Per questo era essenziale che ci allontanassimo un po’ prima di aprirla” rispose Llyr osservando la pergamena.


Ammirò il bellissimo sigillo in ceralacca multicolore impresso al centro della missiva, e ricordò l’eccitazione di quando, poco più che adolescente, uno dei suoi maestri di magia gli parlò degli antichi artefatti intrisi di magia. “Maestra Sephirah - chiese Llyr - come può un oggetto essere permeato di magia?”


“Un oggetto può essere letteralmente plasmato con la magia, se un abile mastro artigiano, al momento della creazione dell’oggetto, usa particolari magie e le unisce alle normali tecniche costruttive. In questo i nani sono i più grandi artigiani di oggetti magici. Sono proprio loro ad aver creato i più famosi tra questi artefatti, come il leggendario Arco scoccafulmini, capace di permeare le frecce scoccate del potere dei fulmini. Anche il sigillo del Circolo degli elementi ne è un mirabile esempio. Imprime su ceralacca monocromatica un disegno multicolore: un grosso cerchio composto di rami intrecciati, il fondo argento diviso in quattro sezioni, ognuna con un disegno stilizzato a indicare i quattro elementi. Gli antichi artigiani hanno messo tutto il loro impegno per realizzare quei disegni, semplici ma evocativi al tempo stesso: un antico albero marrone per la terra, delle foglie portate da una folata di vento azzurro chiaro per l’aria, un torrente blu zaffiro ai piedi dell’albero per l’acqua e un sole stilizzato a forma di fiamma rossa e arancio per il fuoco. In effetti il sigillo è un’unica immagine divisa in quattro e circondata dalle fronde dell’albero simbolo della terra. Un autentico capolavoro che solo i nani potevano realizzare. Si dice che quando il primo arcimago riunì attorno a sé i quattro più grandi maghi degli elementi, dando così vita al Circolo, abbia poi chiesto ai due più abili orafi tra i nani, Valin e Unin, di forgiare il più bel sigillo che si fosse mai visto e di infonderlo di magia affinché non potesse mai essere utilizzato da nessuno al di fuori dei Quattro Saggi e dell’arcimago. La prova dall’autenticità sono i colori, che appaiono soltanto se il sigillo viene impresso da un legittimo utilizzatore e sbiadiscono una volta rotta la ceralacca su cui è impresso” ricordò Llyr tornando con la mente ai giorni dell’Accademia.


A malincuore Llyr ruppe il sigillo, i cui colori sbiadirono subito.


“Sediamoci lì” ordinò alla giovane elfa.


Seduti su un grosso masso al bordo del sentiero, i due lessero la pergamena.


 


 MISSIONE DI ALTO LIVELLO 
Presenza maligna nella città di Vengen


 


 Nella città di Vengen, nella regione a nord di Yggdrassil al confine con la foresta di Elva, è apparsa una presenza maligna di natura ignota; stando a quanto riferito dal mago locale, si manifesta nelle notti di novilunio muovendo gli oggetti più vari e utilizzandoli per uccidere. Il borgomastro Serkia è stato ucciso da un forcone, il maniscalco Kandia dalla spada che stava forgiando e l’oratore delle leggi Lessol dalla sua stessa penna d’oca. Una vittima ogni novilunio. Il mago locale ha fatto richiesta di intervento urgente, non riuscendo a comprendere il fenomeno magico.


 Si ordina al mago Llyr e alla sua allieva Hela di investigare ed estirpare la presenza maligna nel più breve tempo possibile, così da evitare ulteriori morti.


 


 Grande Maestro Eden


 Mago dell’aria del Circolo degli elementi


 


“Che strana missione…” osservò Hela.


“Concordo, è la vaghezza delle informazioni a rendere questo incarico di alto livello…” commentò Llyr. Vedendolo così assorto, Hela non poté fare a meno di chiedergli: “Cosa c’è maestro?”


“È molto strano… una presenza maligna che si manifesta soltanto tramite degli oggetti…”


“Non mi risulta che esistano entità in grado di possedere oggetti inanimati” commentò Hela.


“Infatti è proprio così, dev’essere stato sicuramente questo a rendere il mago locale impotente di fronte al fenomeno. Non sapendo che pesci prendere, dopo tre morti non ha potuto fare altro che chiedere aiuto al Circolo” rispose Llyr pensieroso.


“E noi cosa faremo?”


“Beh, dopo essere arrivati a Vengen, parleremo con il mago locale e indagheremo su questa strana presenza magica” rispose asciutto il mago.


“Ma non ci è riuscito il loro mago, perché noi dovremmo farcela?” chiese Hela un po’ sfiduciata.


“Non essere pessimista, i maghi vengono assegnati a una città o ad un villaggio quando non sono particolarmente potenti o esperti nella magia. Il loro unico compito è assistere la gente, curare ferite superficiali, riparare oggetti e altre mansioni ordinarie. Per questioni più complesse e pericolose vengono inviati maghi con il grado di Maestro o superiore”.


“Ma maestro… - azzardò Hela - … noi siamo molto giovani…”


Llyr guardò severamente l’allieva, poi abbozzò un lieve sorriso e disse: “Siamo giovani ma non inesperti. Siamo maghi diplomati all’Accademia, riconosciuti dal Circolo stesso come maghi di alto livello. E se ti hanno affidata a me, credo che anche tu non sia tanto male. Inoltre ricorda che la magia ha infinite sfumature, ciò che un mago non vede può comprenderlo un altro, perciò non si ha mai abbastanza esperienza nelle arti magiche da definirsi arrivati”.


Dopo una breve pausa Llyr saltò giù dal masso.


“Bene! È ora di vedere quello che sai fare! Se dobbiamo lavorare insieme, devo sapere quali sono le tue abilità. Vieni qui” disse il mago.


Hela scese timidamente dal masso e si mise di fronte a Llyr, che indietreggiò di qualche passo fino a trovarsi a circa cinque metri dalla giovane elfa.


“Sei una maga dell’acqua e una guaritrice a quel che mi è stato detto”.


“Sì maestro…”


“Anch’io sono un mago dell’acqua, come forse saprai; ma, per motivi che per ora non ti devono interessare, io manipolo soltanto il ghiaccio” spiegò Llyr.


“Sì maestro” rispose Hela sempre più nervosa.


“Bene, saltiamo i convenevoli e le analisi teoriche.


Attaccami!”


Hela spalancò la bocca, poi impallidì.


“Come dici maestro?”


“Attaccami! - la esortò il mago allargando le braccia - Trovo che solo combattendo contro qualcuno se ne possano davvero saggiare i poteri; e poi ho il compito di addestrarti, dovrò vederti usare i tuoi incantesimi prima o poi! Per la sicurezza di entrambi, è meglio non aspettare una situazione di pericolo per vederli in azione. Perciò coraggio, non aver paura e attaccami con tutte le tue forze!” la spronò Llyr. Hela avrebbe preferito sprofondare nel terreno: non si aspettava di essere messa alla prova dal primo giorno. Ma non c’era niente da fare, doveva obbedire. E così fece un profondo respiro, poi disse: “Va bene maestro…”


Llyr fu subito stupito dalla posizione di attacco della giovanissima maga.


Hela si era leggermente rannicchiata, come se stesse per scattare in avanti; mantenendo quella posizione aprì la mano destra.


“Ci siamo” pensò Llyr.


Ai piedi di Hela comparve una corrente d’acqua che, sollevatasi dal suolo, corse velocissima contro l’avversario, poi cambiò direzione a un metro da Llyr e lo attaccò lateralmente.


Il mago non si mosse. Quando l’impetuosa corrente stava per colpirlo, a pochi centimetri da lui si alzò come un lampo un sottile muro di ghiaccio. L’acqua di Hela vi si infranse contro, senza che nemmeno una goccia colpisse Llyr. “Cosa…? Un muro così sottile non dovrebbe riuscire a bloccare la mia corrente” pensò sorpresa Hela.


Ma non era solo questo.


“Non distrarti durante uno scontro!” le urlò Llyr.


Davanti agli occhi sempre più stupefatti dell’elfa, l’intera corrente d’acqua si congelò al contatto con il muro del mago, che trasformò quel ghiaccio in appuntite stalattiti che scagliò contro Hela.


Quando l’elfa vide che le cinque stalattiti si erano conficcate nel terreno a un passo da lei, il suo sguardo si irrigidì.


“Mi sottovaluta… - pensò Hela - …nessuno deve sottovalutarmi!”


Ad un tratto parte del muro congelato di Llyr cominciò a muoversi; dopo un istante il ghiaccio tornò acqua e cercò di colpire il mago alle spalle come fosse una frusta.


Questa volta Llyr dovette muoversi, facendo una giravolta per fare in modo di toccare l’acqua di Hela.


“È fatta!” pensò l’elfa.


Ma proprio quando l’acqua avrebbe dovuto scaraventare l’avversario a terra, questa si trasformò in ghiaccio. E quando Llyr ebbe completato la giravolta, tutta l’acqua si era trasformata in una lancia di ghiaccio, saldamente impugnata dal mago. Era tornato nella stessa posizione di prima.


“Incredibile… - pensò Hela - ma non è ancora finita. Vediamo se sa combattere anche alla cieca!”


Nella mano sinistra della maga comparve una piccola sfera d’acqua; con un movimento, Hela la scagliò ai piedi di Llyr. Quando toccò il suolo, la sfera esplose in una nube di nebbia fittissima.


“Furba… ma non basterà” pensò il mago.


Dopo un istante la nebbia cadde al suolo congelata in una miriade di minuscole particelle di ghiaccio, rivelando la posizione di Hela. Era scattata di lato e stava per trafiggere Llyr con una lama di ghiaccio. Ma rimase bloccata. Era senza parole, era accaduto tutto così velocemente da non riuscire a capire come fosse successo.


“Bene, il combattimento è finito!” disse Llyr concludendo lo scontro.


Hela era a pochi centimetri da Llyr, con il braccio teso. La sottile spada di ghiaccio era a non più di un palmo dal mago. Era rimasta completamente bloccata da un muro di ghiaccio che le aveva congelato il polso: senza poterlo muovere neanche di un centimetro, era rimasta lì impotente alla mercé del mago.


“A questo punto potrei darti il colpo di grazia” disse Llyr, che invece ruppe il muro che bloccava l’allieva.


L’elfa, massaggiandosi il polso indolenzito dal ghiaccio, chiese stupita: “Come hai fatto a capire dov’ero mentre stavi ancora congelando la nebbia? Non avevi il tempo materiale per capirlo…”


“Il tuo tempismo era perfetto in effetti, ma io sapevo già dove ti trovavi prima ancora di congelare la cortina di nebbia”


“Come…?” chiese Hela sbalordita e confusa.


“È molto semplice in realtà - cominciò a spiegare Llyr - io riesco a sentire ogni movimento dell’acqua”.


“Vuoi dire che… la cortina di nebbia non ti ha accecato?” “Al contrario, ho sentito ancora più chiaramente i tuoi movimenti. A quel punto ti ho fatto credere di essere riuscita nel tuo intento congelando la nebbia. Quando ormai eri sicura di farcela ho trasformato la lancia che avevo in mano in un muro per bloccare i tuoi movimenti”.


Hela era allibita.


“Mi ha distrutta su tutta la linea… credevo di essere in vantaggio, invece era lui che aveva in mano la situazione sin dall’inizio!” pensò l’elfa.


“Non essere così sconvolta. Il tuo è stato un ottimo attacco. Per di più non pensavo che avresti provato ad attaccarmi fisicamente, la tua corporatura minuta si nasconde bene nella nebbia e sei estremamente veloce. Vuoi diventare una maga guerriera?”


“Non lo so maestro. Mi è stato insegnato ad utilizzare tutte le tecniche di base. La mia prima maestra diceva che un mago che combatte solo a distanza è un mago debole” rispose Hela.


“La tua maestra è molto saggia. Noi maghi dobbiamo sempre essere pronti e allenati a combattere anche corpo a corpo, se necessario. Per di più ho visto che riesci a manipolare la temperatura dell’acqua, scongelando quasi all’istante il ghiaccio o trasformando l’acqua in vapore”. “Sì maestro, è una delle tecniche che mi riescono meglio in effetti” rispose Hela.


Llyr la fissò intensamente negli occhi.


“Ora capisco perché maestro Eden mi ha affidato questa piccoletta: è perfettamente compatibile con i miei poteri” pensò il mago, comprendendo come il suo tutore avesse trovato un modo per facilitargli il compito di controllare le sue capacità o, in caso di pericolo, di limitarne i danni. Suo malgrado dovette ammettere ancora una volta la saggezza di Eden… e la propria inesperienza.


“Bene, è stato divertente - disse Llyr mentre si avvicinava ad Hela - Ti manca soltanto un po’ di pratica e sarai una grande maga dell’acqua”.


“Maestro, io ho diciassette anni, e a quel che ne so tu ne hai solo venticinque - osservò Hela - Non sono molti anni di differenza. Come è possibile che tu abbia così tanta più esperienza di me in combattimento?”


Lo sguardo di Llyr - si accorse subito l’elfa - si incupì. “Non tutti hanno la fortuna di vivere pacificamente” fu l’enigmatica risposta di Llyr.


“Perdonami maestro, non volevo essere indiscreta” si scusò Hela.


“Non importa, è giusto che anche tu faccia domande. Forse prima o poi ti racconterò la mia storia. Ora dimmi, quale fonte hai scelto per estrarre l’acqua dei tuoi incantesimi? E dopo quanto tempo esaurisci la tua energia magica?” chiese Llyr sviando il discorso.


“Estraggo l’acqua dalla terra o, in alternativa, dalla vegetazione o dal mio stesso corpo. Riesco a combattere a piena potenza solo pochi minuti, in genere non oltre quindici” spiegò Hela.


“Ecco perché il corpo a corpo: dosi le energie per poter reggere più a lungo…” pensò Llyr ad alta voce.


“Esatto maestro”.


“Hai già la tecnica di una maga esperta, e sopperisci ai tuoi limiti con grande abilità. Capisco perché vieni considerata una giovane promessa tra i maghi dell’acqua”.


“Mai quanto te… Posso farti le stesse domande che hai fatto a me?”


“Certo, è giusto che anche tu conosca le mie abilità. Io estraggo l’acqua che trasformo in ghiaccio dall’aria stessa. Come di certo saprai l’aria è sempre pregna di umidità: io utilizzo quella. E nel caso in cui l’ambiente circostante non ne avesse, utilizzo le tue stesse fonti. Inoltre riesco a combattere per un tempo indefinito; per fartela breve l’energia magica non è un limite per me, riesco a combattere fino a che non esaurisco le energie fisiche” spiegò Llyr. “Incredibile… so che pochissimi maghi riescono ad estrarre l’acqua dall’aria! - esclamò Hela, poi proseguì perplessa - Ma come puoi non avere un limite di energia magica? Ogni mago ha una quantità di energia limitata che si rigenera solo con il riposo!”


“È proprio così infatti. Ma io non attingo da quella… attingo energia magica direttamente dalla terra, dalle forze naturali, persino dagli esseri viventi se necessario” rispose Llyr.


“Ma nessuno può fare una cosa del genere!” sfuggì ad Hela.


Llyr la guardò con severità.


“Io posso, ti basti sapere questo” rispose asciutto.


“Sì maestro, perdona la mia osservazione irrispettosa, non volevo mettere in dubbio le tue parole”.


Il volto del mago si distese.


“Non importa. Come ti ho detto, forse prima o poi ti racconterò la mia storia e capirai anche come mai ho queste abilità… Bene, la lezione di oggi è finita! Rifletti sul nostro combattimento e come compito comincia a pensare a come potremmo unire le nostre capacità in una battaglia reale”. “Sì maestro” rispose pronta Hela.


“Ora andiamo, abbiamo due giorni di cammino davanti a noi”.


“Ma Vengen mi risulta che si trovi a più di due settimane di viaggio da qui, al confine delle terre elfiche!”


“Sì, ma noi non ci arriveremo a piedi. Andremo a est, a due giorni di viaggio c’è Torre del vuoto”.


Hela capì. E sentì un fremito di eccitazione percorrerle la schiena.




 


Capitolo 2


La Torre Del Vuoto


 


 


 


“Dopo la definitiva sconfitta del Morbo, i compagni monaci sopravvissuti mi elessero Grande Maestro, primo nella storia dell’ordine. Da sempre vissuto come popolo errante, il nostro scopo era sempre stato quello di diffondere nel mondo il messaggio della compassione; tuttavia dopo gli ultimi tragici eventi, creammo una gerarchia per evitare che il nostro ordine si estinguesse. Fu così che a malincuore accettai di guidare quello scarno ma coraggioso gruppo di sopravvissuti. Decisi tuttavia di non autocondannarmi a prendere decisioni da solo, così fondai un consiglio formato da tre Grandi Maestri: in questo modo sarei stato sempre illuminato dalla saggezza dei miei compagni. Dopo anni di addestramento e meditazione, imparai le sfumature e le grandi potenzialità della magia dei portali, che distingue noi monaci da tutti gli altri maghi. Durante gli allenamenti, mi spostai da un capo all’altro della Mezzaluna e vidi quanta sofferenza aveva provocato quel singolo errore che aveva fatto sì che il mio ordine aprisse la strada al Morbo. Compresi che avremmo potuto fare ammenda e fornire un prezioso aiuto ai popoli di tutto il continente proprio grazie alla nostra arte; e forse, col tempo, anche la nostra profonda saggezza avrebbe attecchito nei cuori degli abitanti di questa terra devastata. Così iniziai, insieme agli altri due Grandi Maestri, a creare una rete di portali utilizzabili dai monaci in tutta la Mezzaluna. Quando il lavoro fu compiuto e tutte le più importanti città del continente avevano un portale, decidemmo che era giunta l’ora di dare una casa all’Ordine dei Monaci del vuoto. Trovai una bella collina appartata a est del giovane Yggdrassil, in una zona isolata poco fuori dai boschi che accolgono gli elfi della luce. Era il luogo ideale per dare una casa ai miei compagni esausti e per fare da sempiterna sentinella alla vicina Foresta dell’Oscuro terrore, luogo d’origine del nostro peccato. Usai tutti i segreti che avevo imparato sulla magia dei portali per creare un tempio degno della nostra millenaria cultura: aprii un enorme portale verticale e tagliai la collina, poi utilizzai l’incantesimo segreto di manipolazione dello spazio sull’enorme cilindro di pietra allo scopo di ampliarne lo spazio interno. Creai così la Torre del vuoto, monastero sede dell’ordine e nodo centrale di tutti i portali del continente: da quel momento chiunque avesse voluto viaggiare in maniera istantanea si sarebbe dovuto rivolgere a noi monaci. L’ordine rinacque a nuova vita. La torre è stato il mio capolavoro, il mio lascito a quell’ordine senza il quale avrei condotto una vita di solitudine”.


 


Amir,  Diario del primo Grande Maestro dell’Ordine dei monaci del vuoto


[image: image]opo circa un giorno di cammino, i due maghi incontrarono un troll di medie dimensioni. Llyr pensò che era l’occasione giusta per saggiare ulteriormente le capacità dell’allieva. Allo sguardo spaventato di Hela, il mago rispose sedendosi sul tronco dell’albero che poco prima il troll aveva divelto e lanciato loro contro. Fingendosi disinteressato a quella situazione potenzialmente fatale, Llyr rimare in attesa della mossa di Hela, limitandosi a dire: “Non puoi aspettarti che sia sempre io a salvarti. Devi imparare a cavartela da sola! Pensaci tu. Ti consiglio di combattere a distanza con quel bestione”. Hela, sebbene inesperta, si rivelò all’altezza delle sue potenzialità: dopo aver cercato invano di bloccare il troll congelandogli i piedi o di bruciarglieli con una corrente d’acqua bollente, capì che la sua pelle era troppo dura e la sua forza troppo soverchiante per lei. Così dopo averlo schivato, corse verso il tronco d’albero che il troll le aveva appena lanciato addosso, lo scavalcò con un salto e rimase lì, l’enorme albero divelto a fare da ostacolo al mostro. “Mantieni il sangue freddo, aspetta il momento giusto” intervenne imperturbabile Llyr senza staccare gli occhi dai movimenti dell’enorme troll.


Proprio quando il troll era a un passo dal tronco d’albero, Hela tirò fuori una pietra nera levigata con un simbolo inciso.


“Kenaz!” gridò l’elfa mentre assumeva la posizione di un arciere pronto a scoccare una freccia dal suo arco.


Al suo richiamo comparve dal nulla una freccia di fuoco. Scoccata, la freccia colpì in pieno il tronco, che divampò all’istante di un fuoco intenso.


Il troll, a un passo dal tronco, si ritrovò investito in pieno dalla violenta fiammata. Fuggì terrorizzato.


Llyr dovette ammettere che la sua giovane allieva aveva talento, oltre a riuscire a mantenere i nervi saldi in situazioni di pericolo.


“Ottima strategia!” disse Llyr dopo un breve applauso. “Grazie maestro” rispose Hela, ancora con il fiato corto. “Sai addirittura usare una magia antica come quella delle pietre runiche. Sono colpito! Quella runa dev’esserti costata una fortuna!”


“Non mi è costata nulla a dire il vero, è stato il regalo di addio della mia maestra. Era l’unica runa di sua conoscenza e materialmente in suo possesso! Mi disse che è una magia di cui ancora oggi si sa poco o nulla”.


“Di cui non ricordiamo quasi niente, per essere precisi. Le rune sono una delle antiche magie, esistono da molto prima della magia degli elementi, che stando a quanto dicono alcuni storici è la forma di magia più giovane che esista! Sono in pochi ormai a potersi definire esperti di magia runica e ancora meno i maghi in grado di fabbricarne le pietre. Tienitela stretta, potrebbe salvarti la vita! - spiegò Llyr - Bene, è quasi il tramonto, direi che possiamo accamparci qui per stanotte. Tanto hai già acceso il fuoco. Siediti pure e riposati, penserò io a cacciare qualcosa”.


“Ma è un compito che tocca all’allievo. Ti prego, lascia che ci pensi io!”


“Lasciamo queste antiquate convenzioni agli anziani! Hai appena combattuto, devi essere stanca, e io ci metterò un minuto”.


“Come vuoi maestro, allora ti aspetto qui” rispose Hela, ringraziando con un cenno del capo.


Certo aveva qualche dubbio che Llyr potesse cacciare in un solo minuto considerando che il troll doveva aver spaventato ogni animale nel raggio di una lega. Ancora una volta dovette ricredersi dopo aver avuto un altro saggio dell’eccezionali capacità del suo maestro.


Llyr si inoltrò nel fitto del bosco. Nella direzione in cui era andato Hela vide esplodere, dopo soltanto un minuto, una cortina di nebbia. Dopo pochi istanti, la cortina si dissipò e il mago era già ricomparso, con una coppia di conigli in mano.


“Puoi occupartene tu? Io non sono molto bravo a cucinare” chiese serafico Llyr.


“Certo…” rispose Hela senza riuscire a dire altro, incantata com’era dalla strabiliante maestria del mago.


Fu una cena silenziosa.


Hela capì quella prima sera che Llyr era un tipo taciturno e che non avrebbero certo trascorso il tempo a conversare. Lei dal canto suo era ancora troppo intimidita da quel mago dall’apparenza fredda e impassibile per intavolare un discorso qualunque.


“Siamo quasi coetanei, eppure ha il comportamento di un mago anziano! Col tempo forse impareremo a conoscerci” pensò Hela mentre osservava Llyr che mangiava in silenzio, assorto nei suoi pensieri.


Decise che non era il caso di cominciare quella sera, così si distese, sistemò la bisaccia sotto la testa e si preparò ad affrontare la notte. Llyr la anticipò.


“Dormi pure, ci penso io a fare la guardia” disse il mago con un tono che non ammetteva repliche.


“Va bene maestro. Buonanotte” rispose Hela, tradendo tuttavia la sua sorpresa, tipica dell’allievo ligio alle regole che sa di dover fare sempre il turno notturno di guardia.


“Buonanotte” rispose asciutto. Si assopì quasi subito.


In fondo, pensò Hela mentre stava quasi per scivolare in un piacevole sonno ristoratore, quel mago soprannominato “il Drago azzurro” non era così freddo e sapeva essere premuroso, anche se in un modo tutto suo.


“Hela svegliati, è ora di andare” disse Llyr scuotendola con delicatezza.


Hela si stropicciò gli occhi, e solo dopo qualche secondo si accorse che il sole si era già levato.


“Per gli dèi, ho dormito così tanto?”


“Dormivi più profondamente di un drago sul suo tesoro!” commentò ironicamente il mago.


“Ti chiedo scusa maestro! Non è da me dormire fino a tardi!” esclamò Hela arrossendo.


“Non importa, è evidente che le emozioni di ieri ti hanno sfinita. Ti ci abituerai presto. Ora andiamo, abbiamo poco tempo” rispose Llyr senza alcun tono di rimprovero.


Si incamminarono lungo una strada battuta, proseguendo il viaggio verso est. Procedettero spediti, con una sola pausa per il pranzo; mangiarono una manciata di gallette, tipico pasto elfico per i viaggiatori. Dato che Llyr si manteneva in religioso silenzio, Hela ancora una volta non ebbe modo di intavolare alcuna conversazione. E così il viaggio fu tanto noioso quanto celere.


Verso il tramonto accadde però qualcosa di imprevisto. Procedevano a passo spedito lungo un sentiero che attraversava un folto bosco di querce, pioppi e cipressi che Hela trovò meraviglioso. Mentre la giovane maga camminava persa nella sua contemplazione, Llyr si fermò di colpo e alzò un braccio per bloccare Hela.


“Che cosa succede?” chiese l’elfa improvvisamente allarmata dall’espressione nervosa del maestro.


“Siamo circondati… goblin” si limitò a rispondere Llyr.


“Cosa?!” esclamò Hela stridula.


Llyr la guardò negli occhi, e l’elfa capì subito di doversi ricomporre.


“Farsi prendere dal panico significa morire… - disse Llyr duro - Affina i tuoi sensi e stai pronta. È più o meno da un’ora che ci sono alle costole, ma speravo che lasciassero perdere; invece hanno atteso il favore della scarsa luminosità e il fatto di essere quasi arrivati al limitare del bosco per coglierci di sorpresa”.


Hela non riuscì a percepire la benché minima traccia di paura o esitazione.


“Questo vuol dire essere un Maestro delle arti magiche allora” pensò tra sé.


“Ora concentrati, ci hanno appena circondati, e dalla completa furtività dei loro movimenti si capisce che c’è almeno un mago tra loro. Perciò fai molta attenzione, potrei non avere il tempo di proteggerti” proseguì Llyr.


Dalla spiegazione del mago, Hela comprese come mai non avesse percepito assolutamente nulla; tuttavia, e questo le fece comprendere di essere davvero una novellina, capì quanto fosse impreparata ad affrontare missioni da sola, pur essendo una maga di talento.


“Se fossi stata da sola, probabilmente sarei morta alla mia prima missione!”


Ma dovette riscuotersi dai suoi pensieri, perché dalla boscaglia comparvero cinque goblin: come aveva detto Llyr, erano irrimediabilmente circondati. Per di più se c’era un mago tra loro, di certo era rimasto nascosto, pronto a dare supporto ai compagni o attaccare al momento opportuno.


Hela osservò il goblin alla sua sinistra, un essere grigiastro alto poco più di un elfo appena adolescente, ma la muscolatura sviluppata ne tradiva l’età adulta, proprio come era scritto nei libri di tassonomia magica; dalla fattura e dal diverso grado di usura, si deduceva che i pezzi dell’armatura improvvisata che indossava erano stati rubati a diversi proprietari e in momenti differenti. In mano teneva una scimitarra così logora che il filo era tutto dentellato, per quanto all’elfa non sfuggì l’accurata affilatura.


Dopo quei brevi momenti in cui i due gruppi si squadrarono misurando le rispettive forze, i cinque goblin scattarono in avanti in perfetta sincronia, quasi fossero le membra di un unico organismo. Rapido quanto loro, Llyr evocò un’ondata di gelo e la scagliò contro due nemici che si stavano per avventare su di lui; uno, più veloce, riuscì a schivarla mentre l’altro, colpito in pieno, finì a terra, sbalzato a venti passi di distanza e in buona parte congelato. A un passo da Llyr, pensando di avere in pugno l’avversario, l’altro goblin calò un fendente dall’alto in basso; Hela, che in quella manciata di istanti era ancora libera dai nemici, tremò pensando che era giunta la fine del “Drago azzurro”. Ma Llyr afferrò la lama a mani nude, come fosse una spada di legno usata dai bambini. Proprio come l’elfa, anche il goblin, non capendo cosa fosse successo, esitò perplesso. Quell’istante bastò a Llyr: stringendo la mano contro la lama, la congelò fino a che l’ondata di ghiaccio investì anche il nemico, che stramazzò a terra assiderato.


Fu il turno di Hela, che colpì con un getto d’acqua bollente sul volto l’esile goblin che aveva osservato pochi istanti prima. Ustionato, urlò di dolore e si gettò nella boscaglia per evitare il colpo di grazia proprio mentre i due compagni rimasti si gettavano su Llyr, uno con un pugnale e l’altro con una mannaia. Da entrambe le mani del mago partirono raggi congelanti che colpirono in pieno entrambi i nemici, incapaci di schivare colpi così veloci. Vedendo gli ultimi goblin cadere a terra, Hela fece un respiro di sollievo. “Attenta!” urlò Llyr.


Hela sentì un suono nella boscaglia. Voltandosi vide un pugnale sibilare nell’aria e viaggiare velocissimo verso di lei. Lo schivò scostando la testa a sinistra un istante prima che la lama affondasse proprio tra gli occhi. Solo in quel momento vide il raggio magico che stava per colpirla all’addome.


“Il pugnale era un diversivo… non farò in tempo” ebbe il tempo di pensare, preparandosi al colpo fatale.


Un istante dopo, senza capire come, Hela si ritrovò a terra a dieci passi da Llyr, semicongelata, mentre un’inarrestabile ondata di ghiaccio aveva portato devastazione lungo la traiettoria del raggio che stava per colpirla. A qualche passo, un goblin con un bastone da stregone stava in piedi, trasformato in ghiaccio da quel colpo portentoso. Guardò il suo maestro, grata per averla salvata. Ma quello che vide la riempì di sgomento.


Llyr, il viso stravolto da un’ira sovrumana, stava in piedi al centro di una lastra di ghiaccio che si allargava sempre di più. La sua aura magica diventava ogni istante più potente, investendo tutto ciò che incontrava, trasformando la lussureggiante foresta in un paesaggio ghiacciato.


Due pugnali volarono verso di lui, poi altri tre nel disperato tentativo di abbatterlo. Ma tutti e cinque furono sbalzati via da cinque ondate che uccisero sul colpo i rispettivi padroni. Hela sentì altri goblin fuggire via, terrorizzati all’idea che venisse riservata loro la stessa sorte dei compagni se non avessero messo almeno cento passi tra loro e Llyr.


Erano fuori pericolo, ma il ghiaccio continuava ad espandersi e stava per colpire anche Hela.


“Ha perso il controllo dei suoi poteri!” comprese l’elfa, che notò sgomenta come la temperatura stesse calando così vertiginosamente che persino Llyr cominciava a sentirne gli effetti.


Al centro di quell’aura congelante, i capelli e le mani di Llyr si stavano ricoprendo di un sottile strato di ghiaccio. Ma il mago, in piedi immobile e fuori di sé, non accennava a interrompere il flusso di magia che di lì a poco lo avrebbe ucciso.


“Se non mi fossi distratta, il maestro non avrebbe perso il controllo nel tentativo di salvarmi!”


Hela capì che toccava a lei risolvere il pasticcio in cui aveva cacciato entrambi.


Decisa, chiuse gli occhi per un istante e attinse a tutte le sue riserve di energia magica, poi estrasse dalla borsa la sua pietra runica.


Stendendo il braccio in avanti pronunciò “Kenaz!” e un’ondata di fuoco la circondò per qualche istante, il tempo necessario all’elfa per raggiungere Llyr. A quel punto, usando fino all’ultima goccia di magia, prese le mani del maestro e riversò su di lui un’ondata di caldo vapore acqueo nella speranza di riscuoterlo.


“Maestro… torna in te!” urlò Hela stringendo le mani di Llyr più che poteva.


Il mago, chiuso nelle profondità della sua coscienza, si riscosse come da un sogno. Vedendo l’allieva semicongelata e il paesaggio ghiacciato attorno a loro, capì immediatamente cos’era accaduto. Con le mani di Hela ancora strette tra le sue, interruppe il flusso di magia. Finì tutto in un istante.


“Stai lontana!” urlò Llyr dopo aver lasciato le mani dell’elfa per allontanarsi da lei.


“Non è nulla, mi hai salvato…” cercò di dire lei, avvicinandosi al suo maestro, visibilmente sconvolto.


“Non avvicinarti! Vuoi forse morire, sciocca ragazzina?” urlò Llyr, il bel viso turbato da un’ira impotente.


Lo sguardo sconvolto del mago bastò ad Hela per capire molto di più di quello che era appena successo. In un solo istante realizzò a cosa fosse dovuta tutta la solitudine autoimposta, tutto il senso di controllo e tutta la studiata freddezza che aveva potuto osservare in quel giovane mago. Capì come mai anche per un mago potente come Llyr quella fosse la prima missione importante, così come… comprese che anche un talento naturale come Llyr doveva maturare. “Ecco perché sono stata scelta io come sua allieva! Di sicuro il maestro l’ha capito ieri, quando gli ho detto che sono specializzata nel cambiare la temperatura dell’acqua… qualunque altro mago sarebbe stato congelato dalla sua magia!” intuì l’elfa.


Nulla era stato lasciato al caso dal Grande Maestro Eden: doveva aver previsto una situazione del genere e aveva messo accanto al suo allievo prediletto uno dei pochi maghi che avrebbe potuto aiutarlo in caso di perdita di controllo. Astuto come una volpe, aveva preso i proverbiali due piccioni con una fava: dare un allievo degno a Llyr e aiutarlo a controllare i suoi poteri.
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